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A prima volta, che quefloVanegirico comparve 
fott* gli occhi dSLctterathera corfo rapidamete 
di foglio trifoglio dalla Penna alla Stampa . Ed 
cfendo partito all' Autorete ad vn sì frettolo- 
so parto della fina mente, foffe fuccéduto quell 
. k puniche Sparti dell' Orfe o ferva Solinole 
quali con prcnpitofa feconditi abortirono più tofic > /> vane 
tnaffe di embrioni deformi, che partorirono Orfacch) : Luci- solute, 
ni ili;* p» upciatiiKtcmpus efoundeevenicut precipitata 
fecunditas informescrect partus: per ciò non volle rico* 
nof cerio apertamente per [ho, e fiotto lama f eh era d'un' Ana- 
gramma rinchiufe il proprio nome , e forfè per due fini. 
Unno ; per non dimoiar fi a fatto difamorato verfo un'abor- 
to, chepurerafuo. L'altro ; per fottrarfi dall' acri puntu- 
re de' Critici • Efce dunque di nuovo il prefente Uifcorfo , 
alius> &idcm-^*»^^w^ Viftefo. Se hhriccuut* 
mutarne»" > non s ** f Att0 ne ^ e "* fm bra > ma negli abiti , che 
fi fono aggiunti col nuouoa)uto del tempo* lior quello com- 
ponimenti) che fio da principio un me zio furto delmiaJm^ 

jft x paticnté ' ^ 



f attente ieftderìa dì Vedere ìlluftrAtt esile fin tu re del Ter* 

chio le lodi del noflra San Ranieri-, la a^enerafitk dell' 'Auto- 
re me ne fa un liberali (fimo dono y la fidando k mela gloria, 
nel dedicare al gran merito di V. & lltufirifis. lefue fatiche • 
Corre per dettato irrefragabile frk Dottiy che nelV efifenza del 
dono fi contiene la perpetuità ; e*l dedicare un Opera, òIa- 
hro >nonè altro che fare un dono, Io per tanta > come Dona- 
tore fedele yk titolo digiuflitia lo confagrodi nuovo ali* imm or* 
talitk delfina Nome v Già prote fìat » che per la, fpecialttk di 
tre ragioni era domito, come cofa tuttijfimafua y que/lo Pane- 
girico •> ora vi fi è aggiunto il quarto motivo * E* fitto* 
perche io lo rendetti fiuo con metterlo fotte V ombra > a 
più veramente fotto la luce del fio Nome, quando in primi 
venne alia luce . E % fuo y perche io quanta fino y indivi- 
fl Amen te fono (chiavo volontaria delle fue cavale nfett^ir- 
$à y t per violenza di genio > e per incanteftmo di benefìci ri- 
ceduti* E* fuoyperche ^onorevole carica d'OPER AIO > fi co- 
me viene ornata y e riceve fplendore dall* occhiuta dcftrcz- 
z a della fua Animi niflratianei così con fetenti attrattive k fe 
rapi f e quejfa gloria » che dalle lodi di S. Ranieri rifeuote in 
Camper, fo di quel zelo , di quella pietà > di queir indu/ìrta* 
con cui la fplendida magnificenza delfino DepofitOy e rangnfi 4 
venerazione delle Tue ceneri Ella promuove. E 7 fa ^perche 
non v 9 effiendo erf\y che con maggiore rigore fi poffia dir no/ira 
fi non quella che k noi fpetta per diritta di parentela y e di 
fanfuey (come fiua^ek fe fpettante puodirfi a? un ramoy quella 
radiceyda cui previene,) il nobUijfimoy ed anticln [fimo tralcio 
della famiglia VENEROSlyda cui vennero i fimajì Canti di 

ÌZu?i Strida y Uaido alV autorità di Ranieri Sardo* Scrittore ver fa- 
te- nelle nottue de y Ca fiati Tofcaniy fu innevato nella ceppa]a 
degli Scaccieriyperche amendue quefie Famiglie fan rami del 

Aho.9éi celebre Cafiatadi Ripafr attaché diGermania fi* trapiantato in 
Tifa, quando ^imperatore Ottani il Magna > itomi in Italia. 
Bar fi nelle fue vene forre il sàgne degli Ant<nattJì S.Rànie- 
rhk V.&llluftrifi. appartengono aymafi eredita d? Maggiorigli 
Encomi di S* Ranieri. U eccoy che lo dopo thaver ingannai* 

i 
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imìeì f anta fimi con sì iella lu finga di re care a V. S. lll. m * um 
dono, gì a trovo , che due volte le ho donato un nulla > p croche 
tutto è fuo, ss per conto dì merito i come anco per arcano confi» 
gl 'io di proviienza. Di mio non v'è altro che V Affetto, e la $/#• 
ma verfo d'un Cavaliere fornito di tanti pregi . Si fatti prote- 
si dell'animo mio altamente obligato per effe r miei fon meno 
che il niente . Mlt fe V.S.llluftrifs. bavera la Bontà dihavtr» 
gli in grado, fali ranno in prerogative si eccellenti % che potrà 
girne pi per ho, quafi allievo della forte . Qui col mio cuor ge- 
ìtuflt jfo , umilmente la riverifo , e prego , quanto so, e pojfo il 
Cielo, che arricchì fica la fua Per fona d'oggi vero hene^ faccia 
sì, che la Felicità rimanga ferva incatenata de' Suoi Pojleru 
Fifa io. Giugno 167$» 

DiV.S.lllufirijpmas 



Vaailifi. Bevotifs. Obligatiù. Servitore 

GiouanniCafini* 
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Quts fatili* tm , magnificus in finti 'itati, furie ns mirabili*? 

Exad- 

1 On faprei dìffinirc , ò- Pifa , fc dettame 
diavaritia, ò pur configlio di provi- 
derrzaJiabbia renduta laNatura Tem- 
pre ritrofa in accoppiar con ccceffo in 
unafteiErfuxopera.Bellezza 3 e Mara- 
viglia. Forfè perche dovendo Ella_> 
da, madre non partiate dividere à 
giufta mifura i fuoi doni 5 à chi larga* 
mente comunicò la bellezza > negò à 
ragione la dote delle perfeteioni maravigliofe,faggiamen- 
te avvifandofi , che à procacciargli Amatori , farebbe in 
luogo d'una gran dote una gran bellezza.Mà per lo contra- 
ì ioachi fu avara d'ornamenti 6on ampia mano -difTufe Ia_> 
dovitia delle qualità ammirate, à finche fervide in vcc<l> 
d'una -rande bellezza una gran dote. Piacciavivmiei Si- 
gnori , di feorrerecon un femplicevolode'vofhi iubhmì 
penfierilefehiere di qucfte-fuftanzcvifibili, e poi giudica^ 
teTft io m'apponga ^òm'inganni . Qual pietra fra tutte le 
pietre gode privileggi P»u inuritati della Calamita , chc_j 
nelle gelate fuevifcerc ha fiamme occulte da liquefarci! 
cuore & del ferro» c fimpatiche catene per tirare a' fuoi am- 
pie^ quell'omicida delL'Vmv.erfov donandogli in guider- 
done la fegreta Intelligenza: co-' Pianeti , ed il commercio 

co'PoIi* Ma fc. atcencamcaaik riguardi > noa.v'è.pien;* 

nella. 
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ne Ila turba dc'fafll di volto più tetro > nè di color più fu- 
ne/lo . Qual nel volgo marino dc'Pefci è piii ammira- 
bile della Remora, che in mezzo alle procelle inchioda 
/Cifiod.-: colle calme i Navili ? curfum nonhabft cuiventus arridete 
*■ ep '"' cosi fcriiTc l'erudito Cafliodoro ; mentre ad onta de' Verni, 
e del Mare, toglie di mano à Nettuno il tridente . Ma fe Ja 
pefchicoll'Impcradorc Caligola, la troverai di forma sì 
vile, e fparuca, ch'ella è più torto un atomo guizzante* 
.chcunPefce. Si moftrino à gara gli animali di fama più 
celebre , e ftrepitofa , e mi fi accenni la Salamandra , cho 
hà vita dal fuòco, e dalle fiamme alimento : Il Baco fcra/o- 
lo, che tette di fua bocca le pompe dc'Grandi, cdilIufTo 
della Potenza: la Lucciola, che porta le /Ielle fui dorfo, 
efeuote lampi con Tali : il Camaleonte, che fenza colori, 
è pennelli, è pittore , e quadro di tutto ilvifibilc. Ma fc 
fittamente nella loro confideratione voi v'internate , noa 
troverete fottoquefti fpeciofi vocaboli altra faccia, che 
di deformi fcrpcnti,òdi fetidi vermini; c di tutti puòdirfi 
ciò,che del folo Camalcóte ottervò Tertulliano: Chamaleo- 
ie quìaudier'ts, band ante gnarns*> \am timebts aliquid antflius 
Tettali, cum Icone ; at cum rffenderis apud vfneam ferme fub pampin$ 
tilt' totum^ridebis tilt co audaciam , & Grfciam nominis . Sola- 
mente della Fenice fi narra , che primogenita privilegiata 
dalla Natura, fiail ritrattodella leggiadria, d'Ogget- 
to dello flupore. Purqueftaodèunica ; òè nulla. Mà è 
alla fine Fen ice . Hor quelle prerogative , che non hà fapu- 
te , ò pure non ha potute la Natura congiungerc nelle fue 
opere : hà ben faputo, hà ben voluto Iddio accoppiare irj 
RANIERI, il primo Eroe della fantità Pifana, collcgando 
inqueftogran Santo fomma bellezza d'una Santità Peni- 
tente , fommo ftupore di fcgnalati prodigi . Egli è quello 
un lavoro di sì rare perfettioni, che non è ufeito si fpeflò di 
mano all'Onnipotenza , vedendo , che dove J'Altiffimo hi 
conceduta eccellenza di virtù , /vi hà negata fecondità di 
Miracoli . Cerro, che del Maggiore fra gli huomini , cioè 
del Battifta ; e del Maggiore trà gl ' ingegni , cioè 

d'Ago* 
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d'Agoffino ne pure «no ftupore fi legge : quafichc li-Primo 
contentar li doveffe ,che agni Tuo fatto foite un miracolo : 
il Secondo > che ogni i jo detto fi reputa flc un prodigio. 
Non di meno in Ranieri si Erettamente ficoncatena,c s'ìd-* ; 
treccia il Bellone il Maravighofo, che belliflìmi appari feo- 
no i pregi della fua Penitenza > ed incredibili fembrano le 
doti delle fue maraviglie. Ma perche temo che lo fpledore 
de' Miracoli habbia sì altamente abbagliati gli occhi del 
Volgo, che ormai non piì» fappia difeernere l'eroico delle 
fue Virtù , io penfo di fare il pregio dell'operai fe m'impe- 
gno à dimofìrareche i Prodigi di Ranieri fieno vafTallii od 
al più figliuoli del Tuo Merito. Chiunque vorrà logorare 
un abbozzo di contemplativo penfiero intorno alla vita dì 
Ranieri, farà, (pero, corretto ad c (clamare con interroga- 
torio di ecceflìvo ftupore: Qj^ts fimilts tui , magnificus in 
fanti ìtate -> fi\ eie» s mirabilia ? Saia dunque mio carico di 
moftrarvi in Ranieri LA PENITENZA CORTEGGIA- 
TA DA'MIRACOLI \ e voglio che Voi > à Pifani , dalla 
Santità d'un voftro Cittadino prendiate 1 ' efempio d' ogni 
Virtù Criftianaje nellcfue prodigiofe prerogative riabbiate 
l'oggetto della voftra vencratione intcndendoil Angolare 
interefle,chc vi corre in haverlo per amorevole Protettore, 
Io ben sò che fpeffc volte Iddio, quando hà voluto d'un 
gran peccatore>ò d'un huomo profano formare un gran 
Santo, è flato in ufo di praticare nell' officina della Gratia 
il nobile artificio de' Gioiellieri , i quali fono foliti lavo- 
rale un diamante con un'altro diamanrc , Volle Santo 
Davide adultcro>e omicida : il converti Naram Profeta^ 
Volle Santo Dionigi PArcopagita : lo converti V Apoftolo 
Paolo. Lavorò un diamante con un'altro diamante. Vol- 
le che I ' iftcffoSauloda perfequutore della fua Chiefa di- 
venifle il Dottor delle Genti , l'inviò ad Anania 3 perche 
l'addottrina (te nella Fede. Volle Santo Agoftino, e Io 
converte Ambrogio . Lavorò un diarnar.ee coli 'altra.* 
Volle Santo Guglielmo il Duca d'Aquirania ? e lo riduce à 
miglior fenno Bernardo . Volle Santo il A averio; e fa che 
4*01* B il 
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il mio Patriarca Ignatio lo guadagni ni Ciclo in Parigi: 
Lavorò un diamante coll'altro . Così volendo Santo il vo- 
frro Ranieri, giovane à cui ogni sfogo disfrenata voglia-, 
rendeva lecito il brio della gioventù , e faceano facile le 
dovitie deirilluftre Gufato * deftinò per la fua converfionc 
Sant'Alberto, il famofo Romito di Corfica ,che in mezz o 
allo ftrepito di quella in quei tempi popolari/lima Città i 
feppe goderà là fólitaria quiete degli Eremi . E ciò fu lavo- 
rare un diamante con un'altro fintile diamante. Tale ap- 
punto Alberto venne à formare Hanicri , quale il Signore 
dkiioftrollo in idea alla fua gravida Genitrice . Ccrt'Ani- 
me ftraofdinarie prima, che vemlTcrò al Mondo , fotto va- 
ri) fimboli furono dipinte in fogno allafantafia de Gemteri 
alludendo la Divina provideza,òà particolari ini} i h. p-r 
la-divina gloria, ò à qualche Angolarità della loro Virtù. 
Nel ventre materno rifplendono in figura d'una SrellaSuit- 
brrto, di Luna Vilibrordo, di Sole Colombano . Per 
Aquila vien'defcritto Eligio, e per. Cane Domenico . Ma 
là Madre-di Ranieri profeticamente fognò di purronrc un' 
fmciuHopclofo, cioè à dire un'Anacoreta bambino colla 
Jitirea della Penitenza ; un futuro Batti/la della Tofcana* 
tm r Arca ihiflica del nuovo Te/UmeRto ; ricoperta di feto - 
lofe pelli ; un Sole penitente veftiro di facto, c di cilicio; 
im novello Efaù , mi in forma migliore , perche da princi- 
pio tutt' ifpido per la colpa, e dopoi un Giacobbe tutto 
amabile- per la bontà. Se il rauuedimcnto d'ogni Pecca- 
tore' bà troppo dell'arduo, e del difficile; la converfionc 
tMtoBro Ranieri in tutte le malagevolezze s ? abbatte. 
Pa-rrtn che di luì avver-offi quel celebre vaticinio tatto dali 
Angiolo ad Agar intorno al genio guerriero del iuo piccio- 
>* lo Ifmacle^ manus cius centra em*cs>&f*a»*s omnium cen- 
tri tum . Hebbc nemica la delicatezza del fuo corpo, che 
nato in cune d'argento, c allevato con gli agi d'una deh- 
trofa fortuna, ricalcitrava fpofarfiad una vita penofa> ane- 
lando a'traftulli , e a' piaceri del ftnfo . Hebbc nemica la 
Nobiltà del faogucchcgl'infoodcva nel cuore fpimid al- 
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teresa* 'e di fatto. Hebbe nemico il fuo genio vagò ia 
cftrcmo del ballo, e del canto, che con armonici pallilo 
ftrafcinavanoagl'inridiou* prati di Venere u Hcbbeaicrnica 
l'idolo del che diriJ»v0V>\^lìo dÌTC lxlorzi dt>\iì{pcu% 
«mani , che fa tanta guerra , e trionfa dell'anime grandi . 
Hebbe nemico quel fafcino naturatecene tende ammalia- 
ta ogni mente ancorché plebea di eternare il fuo cognome 
ne'Pofteri , giache colla mano del cclihaco fchiantava l'ai* 
bero del fuo Ca fato, che in Lui folo v come unico ?arapoI- 
lo fioriva . Ma Ranieri con sittarfì in braccio ad un tenore 
di vita umile , e penitente, gli guerreggiò ratti quefii si fe- 
roci nemici , e di tutti riportonne glorio fo trionfo . Quan- 
do Ranieri coragiofamente rifolfe di menare fiia vita fot* 
to l'afpro governo della Penitenza , io per me credo , clic 
colla generosità de' fuoi penfieri pcnerrafrefnellffiWitrie y « 
nelle Tcbaidi, e da que' primi efemplari de'Pcnitcwti ricò* 
piaffe le pi-c carnificine delle ftratiate lue membra . Vide 
chi fbprafatto da' mortali deliqui; gli dimoftrava i tempe-p 
flofi flagelli , co* quali fopra le loro carni tuonavano: e Ra- 
nieri da cosi fmguinofi fan ta fimi imparò a fcaricare fopra 
di fe ogni giorno turbini di percoffe, che gli Iaccraron le 
fpallc; i vcftireirfutocilitio,che fafciandolo ne' lombi,c 
nc'fianch ,lo tcnc/a dì continuo aftrette prefe con gli fpafi- 
mi . V de chi cftinuato da'digwni gl i additava pochi cozfcl 
di pan duro, fe non in quanto venivano ammolliti ò dall' 
acqua del fonte, òdal pianto delie pupille. Quindi Ra- 
nieri perfar si che la copia ò fupcraffe, od uguagliaffe gli 
originali, per tré intere Q^nrc/irric intimò digiuno sì anne- 
ro alla fua fame che non mai s'attentò d'offerire all'affama* 
te ,c ficibonde ftic labbra altro che miferi auvanzi di pane 
ammuffito, efearfi foni d'acqua faogofa * Orridi trd fmtt 
Mtiorte dei nr>ftro C'irido , Monarca de'Penuenti per qua- 
ranta giorni efihò affitto dal fuo pai ito ogni riftoro di ch 
bo, ogni conforto d« bevanda. Quindi Superiore ad Elia 
per la lunghezza- del eempo, non uù altro-pane che corto 
fotto la cenerei ne bee al tr' acqua che indilla * evi dupa 
^M, i B 2 fett' 
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fett'annliQuìndi Nazzareo dellanuova leggcdivenne rigi- 
do ofTervatorc del divino diuieto,di no mangiare inai cibi, 
che poteffero porgere fomento alla ribellione del fenfo, ne 
bere licori,che poteffero rifvegliare fpiriti di ubbriachezza. 
métre nomai una ftilla di vino ebbe ardiméto di fpruzzar- 
gli le labbra,ò di ricreargli colla fraganza l'Odorato. Vide 
chi fchektro vivo rcnea gli occhi incavati per le vigilie:*: hi 
tormerava i fuoi fonni con origlieri di felce : chi adagiava 
il lacero corpo (opra il nudo terrcno.c Ranieri internando^ 
in quefte pópedi mortificati eseplari,fi trasformò in rigidif- 
fimo efattorc; delle fuc palpebre , rifeuotendo tributo di 
perpetue veglie , ne mai le fue pupille furon chiufe al fon* 
co > fc non già ftanchc dal pianto, ed innocente cai nefieej 
del fuo corpo era tutto intefo ad inquietargli l 'ifteffa quic- 
te >giac*ndo fui pavimento , e per Gelida tal volta fopralo 
(tramerei farmentich'eran letto più torto da cane , che da 
huomo. Pirro il feroce figliuolo d'Achille per ingrandire 
i preggi guerrieri del fuo gran Padre , raccolfe in un fafeio 
l'eroiche prodezze del fuo valore > e poi foggiunfe : 

Sic rneas V*#it Pater 
Aa.ii Et tanta gej/ìt Mia » dum bcllurn pardt • 

Dirò io del voftro Ranieri , che fece l'ultime prove della-» 
penitenza , allora che fi ^ccitxfc ad e/fcre Penitente . Tro- 
vatemi prima , e poi à me narrate quanti com'effo, han fu- 
peratc tante malagevolezze, varcati tanti Mari, pellegri- 
nate tante Terre, mutati si ftrani Climi, follcnuti tanti 
pericoli , per gi re in Palcftina , à cercare come merce ftra- 
niera , e come gemma pellegrina, la penitenza/ Horachc 
Ranieri fi trova in Terra Santa per prender fui Calvario 
l'abito, che davafìa'fervorofi Pellegrini , e volgarmente^ 
dicevafi l'abito della Penitenza, à finche fi fappia che rutta, 
la fui vita farebbe crocifitta da volótar; tormenterà dime- 
fticri che io deporto l'ufficio di Orarore,da divotoGeografo 
*n addui <juefto vcocrabil terreno^ c richieggo dalla voftra 

pietà 



pietà lagrime di tenerezza , ed eftafidiattentionc. Pcrò- 
chc non vi accennerò luogo che non fi feontri un miracolo» 
non fi vegga impreffa qualche grand'orma dell'ammirata 
Penitenza del voftro Eroe. Qni è Iz piccola Nazarette, pa- 
tria-, e cafa del Verbo umanato , dove a pie fcalzi, e fbpra_* 
ghiacci fi porta ne* rigori del Verno Ranieri . Qui e la po- 
vera Betlemme, che accolfe i primi vagiti del noftro Dio 
fatto bambino,dovc urtando fra faflì, e fpine fi trasferifee 
iovenrc Ranieri . Qui è il gloriofo Taborrc, fplendido tea- 
tro del Redentore trasfigurato-) dove Ranieri periftradedi 
precipizi (rampando ad ogni paffo un vcftigio martirizzato 
vi giunge fianco , ed anelante pellegrino. Qui e POlivcto, 
campidoglio calcato da' piedi trionfali del Salvatore trio- 
fante, dove Ranieri rutto molle di fudorc dracma l'affan- 
nata franchezza del fuo corpo macerato , e fmunto. Qui 
è il Santo Sepolcro, adorato si, ma pur funefra ricetto del- 
lo fpi nato cadavero del nofrro Ghrifro , dove Ranieri per 
vie alpefrri, colle piante intormentire dal freddo, e co'pie- 
di già divenuti una piaga per l'acutezza di afprifllme nie- 
vi , viene àfepellire iJ fuo cuore. Voi ben fapetc che lft_» 
p ù bella, e vera liurea dc'Pcnitcnti fono le Jagrimc,comc 
che legitime figliuole d'un cuore altamente addolorato, e 
pentito . Nel dono di quefre perle di Paradifb il voftro Ra- 
nieri non ha che invidiare agli occhi di Romoaldo Tempre 
i gemmari dal pianto. Di Maddalena, idea della Penitenza 
notòcon imiterò rEvangelifta,ch'elIa lacrymisttpit rigare 
fedes eius^ facendo a'piedi del Salvatore l'ultime pruove 
delfuo amore, gli ultimi sforzi del fuo dolore. Madda- 
lena cominciò à piangere f Sì, ripiglia il mio penfiero. Im- 
peroche i Santi fono quegli , che cominciano à lagrimare* 
ed i Santi ceffanodi piangere. Non cosi accadde à Ranieri. 
Egli da'primi momenti della fuaconverfione diede princi- 
pio al fuo pianto, egli profeguiva à fpargere le Aie lagrime. 
Ma parve, che folo Iddio volcffc diseccargli la vena inc- 
iàufradel pianto; quando all'orecchio del fuo cuore con 
tocì troppo XcujQbili cosi glidiUe ; Uaeierì rafetitga il pia ti- 
si* 
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to. Non chieggo altra Penitenza in if conto de* f affati tuoi 
falli. Lamia Giu/Iitia fi protefta f$di sfatta delle tue lagri* 
me contrite. Al nome di perdono de' Tuoi delitti fi lifeote 
Ranieri. Volea pur ri fponderc conia bocca , mi trasferi 
l'ufficio della lingua alle pupille, ed havendo imparato 
dal piangente Geremia il loquace filenzio , con cui leia- 
Tht.n.j. orrimofe pupille parlano à Dio : Neque taceat pupilla oculi 
//// , proseguiva il Tuo pianto. Quando non so* fc mi dica, 
per impulfo , ò coniglio arcano del Cielo , Ranieri coli' 
oftinato digiuno di tré giorni interruppe» e fofpcfc l'acque 
di sì beato diluvio ; e ripigliando da capo le fue lagrime-? > 
fembravano i Tuoi occhi la Goccia fempre manantc > à fe- 
gnochcperla copia foprabondante del lagrimare perde 
affatto la vifta . Ah fortunato Tobia della Penitenza ! Che 
ammirerò in Voi il dono delle lagrime: ò il pregio della 
cicchczza? I più rinomati Abitatori degli Eremi per lava- 
re le fozzure de' loro delitti , impiegarono il pianto. Voi 
vi confumate, evi perdete per fin glifteflì ftromcntidi 
piangere . Qucfio e l'unico de'voftri pregi > e forfè il mag- 
giore de'voftri vanti . Altri Penitenti pianfcro per piange- 
re peccati, e meritare. Ma voi per finezza di penitente 
jpujpe- fupremo piangete per effer cicco. Quell'acque che Iddio 
" r n Jf™* fui principio del mondo tirò lòpra il Firmamento, pon- 
' no parere inutili, , ed otio fc : perche non fervono, come 
penfano alcuni Dotti , à temperare gl' immenfi ardori del 
Sole. Ne meno per inaffiarc le ftcllc , che fono i fiori del 
Cielo, ficome i fiori fono le (ielle de' campi. Tuttauia_, 
quell'acque fono mirabilmente mifteriofe, mentre fono 
fimbolo delle lagrime, lo m'avvan/erei à dire che Iddio 
vedendo sbandite in eterno da confini della Beatitudine le 
lagrime n'ha volute nel firmamento le fuc figure, per com- 
mendarne il pregio, e non contento d'ha ver fabbricate^ 
quelle porte beate di perle, su le foglie fteffe del Parade 
io volle collocare l'acque, efprcffivo fimolacro delle lagrw 
me . Ora intendo perche l'Onnipotente à guarire la ecciti 
«li Ranieri vi fpefe un miracolo per collirio , con cui di re* 
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pente gli accefe in fronte il lume fpcnto delle fue pupille. 
Le lagrime di Ranieri effondo in pregio al Rè della gloria, 
come le più ricche gioje de 1 Tuoi tefori, darei per dire che 
reftituigli la potenza di vedere perche potette più piangere. 

Egli è por vero , che l'intimo gabinetto di Dio non am- 
mette nè Affilienti, nè Configlieri . Quis enim cognovìt ftn- \ 
fum Domi niì aut ejk'ts Gonfiliaritts e)us fiiit ? Non per 
tanto m' e noto , che fuole fcrivere rÀltifiimo in fronte al 
fuo fattola ragione del fuodecrcto. Hor io dimando à 
quei valli efferci ri di prodigi, che militarono fotto la gran- 
de infegna di Ranieri , à che fine gli arrollò il Cielo; per 
qnal dilegno Iripcndiògli l'Onnipotenza ? Chi con occhio 
pciTpicace l'occulte tracce della Providenza confiderà > 
troverà che non mai coflituironlì in terra i miracolo!! Luo- 
gotenenti del Ciclo , che in occafionc di conquidale alla-» 
divina gloria nuovi Reami, òdi ricuperare i perduti. Cor- 
ra tutta la ferie dc'fecoli, e vederi che per due foli interef- 
/rquerte ampie parenti d'affòluta giurifdittionc fpedi- 
ronfì, ò per fondare una nuova Religione, ò per rifto- 
rèrc l'antica. Si ripone in mano à Mosè vincolata l'onni- 
potenza in quella verga di affoluto comando , chevalfe à 
mettere in coiitnburione l'Vnivcrfo . Potè l'Ebreo Legis- 
lature cfìgere Legioni dall'acque,affoldarc cavalleria nell' 
ai ia , fpedirc (correrie di pcfti, squartatori di ftragi , havere 
perbatnrori di flrade le colonne di fuoco-, per vivandiere 
le nuvole colla manna ,c per coppicro le pietre liquefate 
in fiumane, per aufìliarj i naufragi, e per confederato 
POecano. Pafsò quefro feettro d'onnipotenza dalla ma* 
no molaica alla lingua di Giòfuè, che con una fola voce 
inchiodò nelle sfere il Sole, c'i giorno , con un cenno divi- 
fé per mezzo il Giordano, e diroccò per fin i baloard idi 
feerico col fiato delle trombe Levitiche. Ma guardate 
Purgcnza . Il Cielo vi concoi reva per proprio interefTe , e 
per impegno delle fuc rifolutioni . Doveva domar/i l'Egit- 
to, debellarli Faraone, fconvolgerfì una Monarchia per 
fabbricare il fogli© di Sion >c fUbiluc il fuo Reame al Dio 
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d'Iftaello . Venne la piene?*.! dc'tempi, e volle Iddio non 
edere più in terra un piccolo Dominate, ridretto tra gli 
angudi confini della Giudea notus in ladda Deus. Mà 
volle difendere i tralci del fuofeettro da Marca Mare, c 
fugli d'vopo ordinare per tante imprefe più Capitani , più 
Minidri d'Onnipotenza, dare la poteda de' prodigjà tanti 
Apodoli>à tanti Martiri $ che per forza di quell'armi vinci- 
trici facef fero in ogni lato drage d'Idoli , ed ederminiodi 
Deità buggiarde . Piacque inoltre alla Piovidenza ritorte 
all'Inferno nel fecolo di gii trafeorfo quel gran Feudo che 
Indie>e Giappone d chiama,ed incorporarlo nella Corona 
del Vaticano.Ed affinchè riufeifle con felicità la conquida, 
non fu neceffitata > nelia perfona dell'ammirabile Xaverio 
a fpedirgli la patente diVicedio dclLNaturar'che gli ubbi- 
di (fero le tempede , lo riconofccflc il Marc, lo tre mafie la 
Morte,e tutta la Natura dette pendente daTuoi renni > Mà 
ne'prodigj di Ranieri niuno interede del Ciclo vi hà parte» 
non e lode divifa , tutta la gloria calla fua Santità confc- 
grata , tutta intera al merito delle fue virtù dovvta . Cito 
in giudizio , e al tribunale del Vero gli Hupori operati da 
Ranieri, e mi deno Tedimoni irrefragabili delle fue attio- 
ni . Prodigi parlateci del vodro Eroe Pi (a no, e prendendo 
le trombe della Fama promulgare dall'un'all'altro Polo le 
glorie del fuo merito. Dite voi fc andavano à conto di 
Dio,ò pure ad onor di Ranieri , che la fu a Genitrice fotte 
privile ggiata dalla maladittione della Madre comune nel 
darlo fenza dolore alla lucc,e volerlo operator de'miraco- 
li dalla prima ufcitadel chiodro materno? Che ripugnan- 
do di confettare un occulto peccato, veniffè inviato dalla»» 
beatitudine un Angiolo per fupplirc con note fenfibilial 
difetto di quella conftflìon dimezzata ? Per onore di chi fu 
fparfo fui capo di Ranieri per mano del divinoSpiritoquell 1 
olio odorolo, mentre à Sant' Alberto fucla va gli alti affa- 
ri della fua cofeienza ? e da si beata fragranza ne rimafero 
cosi attorti i fentimenti del corpo, c le potenze dell'anima 
cheiafuon concorde gridavano colla fpofade'Cantici:. 
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turrmusUódófem ***utntorum tunrum» EqiielPAquilfc 
esportando uqa fiaccola accefxnel roflro , parvero. ina ri-, 
date dal Ciclo quafj paggi di torcia i fargli lume per \\&*r. 
Ca a Terra Santi > E quelle Colombe, che fuolazza^j^p-rj 
tomo alle jfue orecchie quindi volavano al nido fcgicr.o 
del fuo cuore ? E quel diluvio di fpìendori che ferendogli 
le pupille con luminofa magìa, e confafeino raggiante fa-, 
cevatìchein leggendo talvolta i libri fagn-, i caratteri 
comparifTerocifercarabefcate d'oro? E queli'improvifa^ 
intelligenza di linguaggi ftranieri , Greco, e Soriano , per- 
che poreffe godere de' divini uffici, quando pattava in vici^ 
ponza del Santo Sepolcro > E quell'odore di Paradi fo, che^ 
orando tramandava dal fuo corpo qua/i corpo beato > E 
qucll'effcr renduto dal Redentore partecipe de' gloriofi Te- 
greti del Taborre, e trattato nella vi/ione di si alto mirteto 
con quelle medefime finezze di amici tia, che uso il Divinai 
Macftro con i tré accarezzati Difccpoli ? Vn coteggio di sì 
oumerofi, ed ammirati prodigi à che fine Riordinato da 
Dio, fc non per autenticare la fantifliraa vita di Ranieri? 
Dicali francamente che il Ciclo hà militatoper Lui,che hi 
fudato per Lui,che con tutto il fcguito delle maraviglie hà 
fcrvito alla gloria di Ranieri. Dicati chcJl fafeio di tanti 
ftupori tutto è merito , tutto è onore , rutto e diadema del- *•*»». i. 
le fue virtù . Infeena S. Tommafo nell'aureo voi urne del - M** 
la Terza Parte , che i miracoli, manifeftando al mondo l<u> 
nafeofta divinità di Chrifto, fu neceflario,chc fi dimoftraf- > 
fe di tutta la Natura difpotico Padrone , e perciò ogni for- 
te di Creatura fentitte la forza del poderofo fuo fcct- 
fro. Quindi il Boccadoro chiofando quefte paiole di San 
Martco,che parla de'prodigi del Salvatore : omttes male ha- q^m. 
èemtes curévihcosì dille : Utente tuantam muUttudinem ho- 
mi/rem suraiém trafturrumt Bvamgelijìd 7 non unumauemque 
curatumenarraMtesi feduno verbo pelagus ineffabile mira- 
€ulorum imiueentes . Volle \ che i Bruti l'adorafTeroin cul- 
la iiPefci gli pagaflèro tributo anco diargento. Lo riverì 
il Gelo con accendere nuove ftclle.; il pane fciua gli rtcn- 

C tiri 



taci lavori; dell'atte, 8 della natura', nelle fbeman! p»WW 

Wftflflifftà alle Turbe ; i Malori flogiavàWo dalle merribhU 
afolv fùòi cenni s tremò alla Tua voce la Morte ; e ci^ad 
«n urto del fuo pie trionfale l'Inferno:; tìòr l'iftèffa pó(ht\l 
jzaunìverfalcdifpole Iddio, che rnoftrafTc Hbra^cflF!^ 
iÌleri,fbggcttandogli in modo tutto il creato che à fuo pia- 
cere lò fconvolfe. VòleceVédere , che^ifTallig^io'gli 
fchdofc^lrAhimalf? 1 ^^^ 

dèlia lord fic i r^a^i}rfWeTÓfcfte tebfe'^cli'e^eìilirlc^gl) 
òddetò auledi ttóSfltturfW^ 

rèy*He Wfequi& f «cUta ■ daTMà'rtrV riicò'ràa'fc^iPWiHRj; 
formabile àtmafa dc^PÌfai^i correva élS e vVdem?em^b ; fWl 

«o-rfP'WÌrf di Sicilia, quando R i&fe fi v ipgSf^ V^^' 1 * 1 
fiaccola sii la riva, che Faro di fkurezza la riopneiuffe (ah$ 
£ falva ad affettate il porto vicino . Volete fapcrc, che do- 
minio ebbe Topra l'acquè richiamate alla voftra mèrhd-; 
ria quel vafo dì acqua , che nel dì folcnnc dcIlaTqa'Fcfhrff 
ripone fopra del Tuo altare > e 1 rovente , ch'c irn*"annva ri- 
rimembranza di quell'acque, che Ranieri tramurò in pte* 
ttofo vino col femplice fegno del.'a Croce . Vojetc-cono- 
feerè, ch^m'fr'enza gli ebbero fturbinm^ 
fentareviq'icirornbil temperTa, che tranquillò, rifpingen- 
,j # r ! do ad dietro, e Jtffipahdò col cenno delle mani le nuvole, 
-per predicar à cicl fereno a popolo infinito la di vina parola. 
Veietefo m ire una languida bozza della póteft$ de' prd- ; 
digl^che regna v i in Ranieri? Mettetevi fotto il penficro ; 
anzi prèn lecein p'tgsò quel pane miracolofo$che fminuz- 
&aldlhck*o|*^ , e lo troverete come 

prim i tutto intero . Fabbricatevi nella - voftra imigiaàtifctel 
ne unaprobaticapifeina, ripieni d'ogni forte d'infcfmUc 
poi r imnentatevi , che il folo fegno della Croce adopera - 
io d i ii mierr era Punivcrlàie pmacèa de' più diTperati ma- 
lori Cori onnipotenza di Taumaturgo rendette l'agilità 
alh rrtsmbra più ftorpiè ; la favella, alle lingue più annoda- 
te rte ; fìiitcl à i c ìfà plìr putridi; il totale follicvo dalle lor 
furie agt'Ioaafati più torinenuch la Yift* alle pupille più 
- ° " cieche 



cicche ; la vita^adavct I più vermini . Io non nrd/feo *M 

rarconfeguenze. Per fomma gloria di Ranieri mi baftache, 
fi fappix,chc il Cielo ha logoraci cguaimciuc i Tuoi ftupo*> 
ri per oftentare la divinità di Chrifto, e per pale/are la Vri-ft 
tu di Ranieri , che và del pari la fpefa in autenticare qucglj> 
per vero Dio, e per manifeftare quefti per un gran Santo rì 
E ' dottrina dell'Angelo delle Scuole, che Ja gratia d'opCffe 
rare maraviglie non é dote abituale , ma impresone à mo- 
do di baleno fugace, che fpira col prodigio che fi. Edag- «.Jj* 
giunge, che non può Iddio clfcrc si poco gelofo di cfla,chc 
pcrlongo tempo la fidi alle mani della Creatura ; .poipfeftt 
ciò unto farebbe , quanto meteci la à federe nei fuo troi\0£) 
c farla onnipotente, e quali diflG un Dio . Parmi non dime T y 
no, che per onor di Ranieri habbia il Cielo contravenut^ 
al fuo ftilc, e Iddio rinunciato al fuojus. E quando kovn~\ 
pagnoflfì da Ranieri la potcftà de* miracoli/ Certamente , 
l'invcilitura de' prodigi non fu data limitata, nè precaria , c 
come fuoldirf? in vita, à Ranieri, ma reftonae l'eredi ri il 
fuocadavero, al fuo fepolcro> al fuo nome. Nel morto 
cenere vive ancor oggi, e regna la bcncrTccnja prodigiofa. ; 
Iddio immortale! Corre già il quinto fccolo, ch'egli gui- 
da il carro trionfale della glorii divina, e fempre con mag- 
giore ftrepito di prodigi , e con più nunierofo corteggio di 
Popoli . A me non è lecito tefTcre diademi di lodi à Ranie- 
ri con invidia degli altri Santi,c sfrondare le corone di tut- 
ti per intrecciare a Lui folo ghirlanda . Ad ogni modo per- 
donino all'Affetto , perdonino al Vero . Efli che ftanno af- 
fini" ad ogni ora in quel gran Lib ro ne leggeranno le cagio- 
ni di si alti, e ftraordinarij decreti . Noi qui vediamo gli ef- 
fetti. Noi vediamo, chea Molti fu conceduta la Signoria 
della Natura, ma per intervalli di tempo. In Altri ccfsò 
colla vita . In Pochi fi dibck alla Morte . In Rari iopravifrut 
fe per qualche fecolo. Dite voi,Gregoriodi Ncoccfarca, i 
dove vive oggi la fama deVoftri ftupori ? Io miro l'urne 4* \ 
voftri adorati depofìti nude dc'voti,, e defolace di fupplica* l 
ti. AlPinconcro nella tombali Ranieri parmi cMyìMhJ 
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Ma pofto i! fcggFo rOnnfpotenu benefattrice . Òui cofJ 
no pellegrine le To/cane Provincie, come à Tribunale di 
clcmenza.ad unica Segnatura digratiedel Paradifo. QueJ 
fortunato avello del voftro Taumaturgo è il prodieìoio 
Campidoglio, ove fi veggono fofpcfi trofei di calamitai 
trionfi di morte . Del Redentore , il quale con dna girata 
ai ciglio impenofo acquetava le tempefte, sbalordite in- 
Mj «'~gava no le Turbe, , M /ù t fikic* j*iév<*ìi, é man 
,um., 7 . obidtmmi ti ? e perciò maravigliofli Origene della poca fi- 
ducia degli Apertoli, che nel Mare di Tibci iade temef- 
lero il naufraggio, mentre dentro la nave nella perfona di 
Chrifto haneano il porto. Baftava,ch'egli alzarte una voce, 
e tacerebbono l'onde , non fiaterebbono i venti, eduna 
gran tempefta fi farebbe una gran calma. Se mai nembi 
funefi, e nuuole gravide di eftcrminj vengono ad intorbi- 
dire il bel fcreno del voftro clima, è il braccio diRanieri, 
che «rozza in feno alle nubi i tuoni, e i fulmini . E 'la fua_ 
manochc fofpended'improuifo le piogg.c r ivinofe, e fra* • 
Santi tniracolofi s'ammira colla patente di affoluto domi- 
ni© nella regione dell'aria . Voi Pifani, che fpeffo co'voftri 
occhi vedete , che al primo moto della fua Statua, quali al- 
5? ? "«Jjo» «b«Tano l'orgoglio loro le Tempcrtc, ed Inde 
d infallibile ferenità nell'aria turbata , dite alla voftra pie- 
tà , chi e quello noftro Cittadino fantificato, a'cui foli cen- 
ni fi vede fempte chinar riverente Io fpiriro delle procelle ? 
Sftr>tusf>r»(ellarHm^facÌHtvelrbumii K s . Mi fouviene 
che dirti certe, che la fola Tofcana pellegrinava coW°hi, 
e con doni al fepolcro di Ranieri, mi una migliore memo- 
ria mi fuggenfcc, che fin dalle Spagne pellegrinarono le 
previ della Reina Giovanna d'Aragona, e n'impetrarono 
legnatoti favori . Il voftro Ranieri però non volendo effere 
Tinto di monada'fiioi Devoti, per dimortrare, che benefi- 
ca va di cuore la pietà di si alta Principertà , fuegliò la pi<L> 
geiterofità de' voftri Maggiori che fotto la cuftodia di due 
C,aJec le trafmer teffe una fua cortola in dono.Mà quì,ò Pifa 
lì iÙKcruà delDiciior* viencofttetta à chiederti perdono, 



Confeffàndo tlrt Tuo più torto abbiglio, che difetto . Fgli* 
vero , che ho fpopolato il reame dell'Onnipotenza di mi- 
racoli > che fono di si potente impero i Vaflalli, perche va- 
dano corteggiando il voftro Eroe , e fieno come afTcflori al 
trono del Tuo Merito dominante . Mà che fu qucfto , fc non 
con bocca di terra lavorare giojelli d'immortale onore air 
aurea fantità di Ranieri ? Le due fupreme Macftà dell'Em- 
pireo han gareggiato inficine in riporgli fui capo diademi 
di gloria. Iddio fletto protefiò, che di fua mano gli havea 
teffuta sì augufta corona , allorché recitando Ranieri l'uffi- 
cio pe'Gcnitori defonti , di propria bocca 5 profumata da_» 
un foave odore d'incesilo gli ufei dettO£/#r/<i, & bonore co- 
rona vi te : forfè perche follevatolo dal comune de'Giufti > 
l'havea porto al fianco finiftro degli Angioli: Minui te pau- 
lo miìtns ah Angeits . La Vergine ftefla in un cftafi ftupcnda 
dich ki rollo per fuo figlivolo,cui ne pur morto harebbe di- 
fiaccato dal fuo fcno.E con ciò volle Maria,che s'intedeflfe, 
che la Chiefi Pifana farebbe fiato il fuogrcmbo>per tenere 
accolto nelle miracolofc fue vifeere il vofiro Opcrator di 
prodigj.Or io lafcio indeci fo nella ruota de'fècolj,fe Punico 
de'vanci diRanieri fia che Iddio Phabbia pareggiato con gli 
fpiriti beati: od il maggiore dc'fuoi prc^gi, che la gran Ma- 
dre Phabbia uguagliato alPVnigcnito dclPEtcrnoGcnitore 
Il mio genio non è vago di eftrai re dal bujo dell' Obli- 
vione luminofe caligini di lepclite memorie, ed è trop- 
po alieno di rimettere in piedi anticaglie . Oh elio 
lungo > e pompofo parergo di lodi fi potrebbe abboz- 
zare dalla mia lingua ricavando dagli archivi de ' tem- 
pi paffati l'eroiche imprefe dc\ oftri Antenati , la magnifi- 
cenza reale della voftra Republica.' Mi caderebbe felice il 
penficro di farmi l'indurre Pittore delle voftre memorie 
anticheed in una contrafeena delle vofire maeftofe rovine 
farei vedere l'alte grandezze di quella Pi fa > che con remi 
dominanti flagellava iJMcditcrranco>prcfcrivcva leggi all' 
acque della Sirena, ed Scilla 3 e Cariddi della Sicilia . Di 
quella Pifa> che fiefe l'ombra del podcrofofuo fccttro fin 
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dove il Sole comincia la Tua luminofa carriera del giorno^ 
Q^cl celebre ColofTo,chc alcuni fecoli durò, facendo arco 
fmifuraro al porto di Rodi,fervì tanto tépo per una tal ma- 
raviglia dell'arte, eftupore della magnificenza, e delle 
antiche ricchezze de'Rodiani. Ma caduto, e rotto non la- 
feiava d'efferc vno de' fette miracoli dcJl'Vniverfo ,c per 
quanto giaceffe per terra , tutta via inalzava di fefteiToun 
fuperbo teatro agli occhi iftupiditi de'riguardanti . Altret- 
tale mi rafse-braPifa nell'abbattiméto dell'antico fuo fiato. 
Hà pur Ella incontrato i/ fatocomunc di Roma-, Città Rei- 
na del mondo, in cui l'ifrefTe rovine fono obelifchi di gran- 
dezza, ancorché auuanzi caduti dalla bocca difpettofà-, 
del tempo vorace. O mie felici farichc! ò miei troppo al- 
tamente compenditi fudori ! Verrà la curio/uà degli erudi- 
ti à chiedermi di Pifa , ed io dirò , che hò veduta Pifa , la-, 
Cibele dell' Italiane Città, coronata di quattordeci mila 
torri , ma di tante fue machine non v'è che un Campanile , 
che incurvato ad arte forma un'arco trionfale ali'ingcgno- 
fo capriccio dell' Architettura, e nelle fue tante colonna 
porta intagliato il no* plus ultra agli sforzi arditidel Dife- 
gno . Io vidi un Battiftcrio , che lafciaro à quel di Roma il 
folo, ed unico preggio dell'antichità;, entra in gjggiocol 
Fonte batte/imalc, w dove il granCoftantino lavò le macchie 
dell'originario delitto. Io vidi un Campo Santo, che dà 
ricetto a'eadaveri , e parmi appunto il profetico campo di 
Ezcchiello , sì pretiofo nel fuo terreno , che caccia, in fon- 
do quanto dell'arene d'oro del Gange,c del Pattolo fi nar- 
rai finga quanto vuole la Poefia iperbolica ; pcroche quivi 
èquel medefimo terreno, che in Palcftina venne diviniz- 
zato dall'orme fagrofante del Redentore. Io vidi unTcni- 
pio,Fcnicc deTcmpj, mentre dalle fue ceneri più maeftofo 
riforfc,le cui famofe porte fono ineftimabili per la materia> 
ammirabili per lo lavoro; e à mio credere, il cclefte Archi- 
tetto Giovanni in difegnare la pianta della beata Sionnc, 
potea collocarle in competenza di quegli ufei di margari- 
ne . Pare tralcuragine del Cafo, ma io lo Aimo configlio di 
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providenza fagaee , che le gloriofc gefta di Fifa non fieno 
radunate jin un fafeio di Storia. Pofcla Grecia indiverfe 
parti del CieJoi fuoi Eroi , perche le sfere colle perpetue 
vertigini de'loro moti gli faceffero palch* all'uno , e l'altro 
Emisfero. Onde leggiadramente cantò un fublime intel- 
letto de'noftri tempi. 

Non erro fcr vilti Grecia fuferba ■ 

Provida noncuranza de'voftri Antenati, la qua! obbliga I 
Letterati à cercare in Iftorici cosi profani , come fagri, con 
erudito (tento l'eroiche attioni del valore Pifano , perche 
in diverfe pagine dcll'Iflorie s'incontri, e s'ammiri non co- 
me fatti d'una fola Città, ma come imprefe di più Nationi. 
Lafcio a lingue più fac onde ,à penna più felice di farchio- 
fc d'encomi all'epiftola, c he vi fcrifTe San Bernardo, chia- 
mando Pifa una feconda Roma , dove, per torre la Scif- 
ma, che lacerava la Chic fa* fu eletto Capo del Chriftia- 
nefimo Aleffandro V. Fu quefta vofìra Patria il fìcurorico- 
uero dc'Pontefici raminghi,e fcudo,e fpada per diffendcrgli 
dall ' oppreffion de' Politici Tiranni : AJffimitur ?tfa inlo-s.*cm. 
cnmRom.t-i dr de cunei ts vrbibus terr* ad Apoftolic* Seducili 
cmlmen cltgitur . Me anafore Tyranni Siculi malitU Vifana 
teflantia non cediti nec minis concutittir, nec donis corrum- 
piiur 5 nec circumvenitur dolis . Lafcio , che di voi dicano 
gli Annali, che nell'imprefejdi Gerofolima le Crojivi- 
fcrvirano di Labbari , e di bandiere, e le voci fpiccatc 
dalla bocca del CrorififTo fieno fiate le accaloritc concioni 
de' Duci , quando rivolto a* Capitani del voflro Efercito, 
diffe : U avete vinto : feguìte la vittoria . La feio , che sba- 
lordita di Voi narri la rcligiofa liberalità degli antichi Pi- 
faniiqualia i Rè barbari donarono col batte/imo i Regni. 
Imparino i Sourani del l'ifole Baleari , e di Sardegna, che i 
Pifani no han bifogno de'loro Statijmà efìgono da efTì la fc* 
de verfo il vero Dio . Habbiano i loro Reami, che Pifa vo- 
lentieri ne fà loro un dono, Priggionieri gli rimette in 
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libertà, e nell'antico dominio, purché fervano al Cielo* 
O menti, ò adulava fc fteffo Tiberio all' 01 che pronunrió: 
ìib'pr'm. Vr***jf*s mortales , Rcmp. immortalem . Le Republiche an- 
*«■. cora fono, come i Regnanti,mortali . Egli è però vero, che 
la fomma felicità delle Republiche fi è il pafTare fotto il 
dominio di Principi ottimijc l'Imperio Romano non fìi mai 
più felice, che fotto i Trajani, e i Teodosj.Non mi dica più 
;*Aug. Suctonio» come unico, ed eroico pregio del grande Angli- 
ca», fio , che hijus orniti modo ne quem novi flatus pcentteret . I 
Potentati Sereniffimi di Tofcana nelle maffime,e nel fenno 
eguali, e forfè fuperiori ad Ottaviano, han fempre gareg. 
giato, che il voftro flato prefente Cui miglior del paìsato. 
Han fatto si che Pifa nell'Accademie di tutte le Arti libe- 
rali Zìa l'Atene; e nella Sede de Cavalieri di Santo Stefano, 
deftinati a fpezzare le corna guerriere alla Luna Ottoma- 
na, fia una Cartagine. Sin qui la mia induftrias'c ingegna- 
ta di far comparire i Pifani ricchifTimì di gloria terrena. Ma 
gli oblighi del mio impiego mi portano dal cuore alle lab- 
bra queft'ammirationcde'mieipenficri . Io ammiro i Pifa- 
ni non che grandi , ma vantaggio/7 fopra ogni altra ìlluflre 
Natione del mondo, mentre pofso dir loro fenz* ombra_> 
Tob.s. d'adulatione fervile: Fi/y Sanclorum eftis. Parlerò con- 
arditezza non ifeompagnata dal Vero . Non v'è forfè Pae- 
fe in Europa CattoIica,il quale ne'/ecoli pacifici della Fede 
pofsa vantare un numerosi numerofo di Santi, come può 
vna fola Città di Pifa gire fuperba per la moltitudine sì 
copiofa de' fuoi Cittadini glorificati . In tutto pafsano la_» 
fomma di cencinquanra fra Santi ; e Beati , ò riporti su gli 
Altari dall'infallibile autorità del Vaticano,ò venerati dal- 
la privata pietà de'Popoli. Per non iflancare con iftucche- 
vole teflìtura la benigna propenfione della voftra attentio- 
nc , farò come fono in ufo di fare i Pittori, i quali dovendo 
mettere una Storia in pittura, alcune figure trala feiano , al- 
tre efprimono mezze imperfette , e le principali contorna- 
no con pennellate maertre. Mirerete quafi in ifeorcio nella 
fede di Piero Eugenio Terzo, nelh voftra Primiziale l'Ar 
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c ivefcovo Cardinal fcalduino ; in quefla di Milanò l'Ar oA N 
ve/covo San Dario , che nell'olimpo delle pontificie gran- 
dezze praticarono quel!' otto beatitudini della perfettio- 
ne Evangelica» che il divino Maeftro fpiegò fui monte ; ed 
adorati in terra per la fantirà delle Cariche; s'adorano 

(parimente in Ciclo per la fantirà delle Virtù . Se con uno 
guardo fuggitivo all'Ordine dell'am mirato Domenico mi 1 
affaccio, nella ferie di tanti Eroi fanrificati leggo tré Beati 
un Lamberto , un Giordano , un Arrigo, che Serafini nell' 
Innocenza dc'eoftumi , tormentavano le loro carni con 
afprezze da federati. Se con veloce carriera corro ne' 
eh /oflri dell'umile Franccfco, ne'regiffri della ferafica_* 
fantirà de'fuoi Figlivoli vi trovo fciitto un'Alberto* un Fi- 
lippo, uirAgnello,tcrnario d'anime Apoftoliche , che por- 
tarono à feminarc in Germania, in Inghilterra quel gran 
fuoco di 2elo, che ardeva fotto leccneri de' loro ruvidi 
Tacchi. Se ne'fagrati orrori dc'Camaldoli volgo il pen fie- 
ro, mi veggio venire incontro un Buono , Fondatore del 
Sagro Eremo, un Bartolomeo, un Domenico; ed in lor co- 
mitiva P Eroina Giuli tta , penitenti efemplari della difei- 
pj ina eremitica . Ma perdonatemi, ò Voi San Guido della 
Gherardcfca , che con pie trionfante calpeftaftc le do- 
vine, e Ja gloria, ereditare coli' antico, e nobiliflìmo 
dominio di Feudi, c reputale fola voftra gloria gli ob- 
brobri della Croce , c vo/rrc dclitie la mirra del Cro- 
cififsoj perdonate, Voi Buono» Fondatore di San Miche- 
le in Borgo col Venerabile Abbate Gregorio; Voi Ba. 
/ìlio, Monaco degli Scalzi; Voi Marco de' Canonici 
Regolari, Voi Andrea de' Certofini ; Voi Giovanni de- 
gli Agoftiniani ; Voi Lodovico degli Olivetani , tutti per- 
sonaggi di .Santità confumata > fe con un lampo di lode 
pafseggiera io indoro le voftre riverite memorie. Era- 
no troppo angufli i confini d'Italia al zelo de' Romiti 
di San Girolamo, e perciò Ja Fama ne dilatò nelle Spa- 
gne il nome , e n'accrebbe il (cguito . Mà la grandezza 
<Ji queft ' Ordine ebbe l'origine dagli Apoftolici fervori 
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tjcl ©eato Pfctm de' Gambacorti : 'Ma doye*fo non già 
fianco, mi pppFcfso dal numerofo catalogo de' voftri 
Santini la /ciò, te QhfcWd^fca? ^he nello flato di Vedo-, 
vaggiOibaato/H'l^^ Romana ? Dove te, 

Vbaldcfca , che nel ParadifodeJ, Chioflro fa pertica re, che. 
l'Innocenza, v.qnifsc fldptiftta dalla Penitenza? Dove tè*. 
Bona» ch|?, pcf molti anni ricalcarti co' tuoi pellegrina- 
gi l'eftatichc pedate di Brigitta? Dove te , Chiara > Mac- 
era di Vergini fervorofe, fpofa diletta dello Spofocelc- 
fle> il quale fin da Siena fotto forma di Crocififlò venne i 
picchiare all'ufcio chiufo del tuo Moniftero, e colle voci 
flefsc delle fagrc Cantiche ti chiedeva in grafia > che gli 
1C * (palancarti le porte > Aferi mihi*> fórsr mea, fpo»fa. So- 
prala gloria d'ognuno s'avanza il collante Torpere, che 
fraVoftri Santi Confefsori mi conviene chiamarlo il Mar- 
tire Sanfonc* mentre Jigato advna colonna > quefla ali 
Urto delle fuc preci cadde à terra •> e s infranfc . Ma fotto» 
lafua rovina vi fepellii Carnefici con Satellico tiranno,chc 
minifiri d'un Nerone erano i Filiftei della Barbarie. Ma 
come i Fiumi ufeiti dal Mare al Mare fanno ritorno : cosi il 
mio dire partito dalle lodi di Ranieri , al patrocinio di Ra- 
nieri fi volge. Giache debbo nel fine del mio corfo con- 
trarre le vele > e gittarmi di sbalzo alla riua > quafi di furto 
a!voftri gran piedi» ò gran Ranieri , ricorro . Voi portate 
l'onnipotenza nel braccio ; e tanto vi è conceduto dal ga- 
binetto di Dio impetrare 5 quanto alle nortre neceffitàdi 
di chiedere. Non voglio già impegnare in iftupendi pro- 
digi 1* voftra beneficenza miracolofa ; folamente vi pre- 
ghiamo ad inferire nel noftro petto Ja voftra mano prodi- 
giofa> per riuolgere il noftro cuore dal corfo della guafta 
naturai mirare il Ciclo* à feguire l'eterno. Se voi vinchi- 
nateà condefeendere alla mia preghiera , potrà il Nobile 
dal voftro efempio imparare la vera idea dellaNobiltà^ch'è 
il fcruire con finezza al Rèdc > Rc°si,II Mèdico i tefori della 
ve,ra ricchezza 5 ch'è TeiTere douitiofo digratia . Il Pcllegii- 
nocche Patria è tutto il mondo> c la p iù propria il Paradifo. 
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Dalle perfecutioni, che voi foffnfte,e Iunghe,ed acerbe da' 
vo/rri ltcflì Cittadini per opera del Demonio, apprende- 
ranno i Per fcq uita ti , che la perfequutionc e la più certa 
diuifa degli Eletti. Dalla Voftra Conuerfìone imparerà 
il Peccatole il di/inganno delle vanità , la mutarionede* 
cofhimi, lo fpccchio della Penitenza, e trouerà la Tra- 
montana più (ìcura della Tua falure . Vna querela di grati- 
tudine ha la voftr.i Pifa contro di Voi , e per le mie voci 
Tcfpone in faccia del Mondo . Voi à larga mano diffonde- 
te i tefori delle Voftrc gratie si frequenti , sì numcrofe , sì 
varie, sì ammirabili, che non trouando compenfo, fatcj 
che per forza i vo/lri Cittadini vi fieno, e vi muoiano in- 
grati . Adunque fopra de'noftri cuori adoperate Io feettro 
dominatore. Oh fe pote/Tìmo Tutti un giorno fofpendcrlo 
ai Vortro Altare in trofeo , in voto ! Non altro vendereb- 
be Icritto di fotto , fc non una fimilc ifcrittiono . 
Qb inclinatum cor no/Ir um ad faciendas iuftificationcs ; 
Ed io in tanto dinanzi alla Voftra Statua (o/pendo la_> 
tenerezza obligata della mia venerationc , e piaccia al vo- 
fìro genio gcnerofo di riceucrc non le catene di Gallica- 
na facondia , ma l'arruginitc catene dell' oflfequiofa mia 
lingua . Que(L- catene io appicco per trofeo di adorazio- 
ne ali 1 urna del Voftro adorato Depofito 3 cui con riuercn- 
tc filenzio adoro. 
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